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Il Sabato delle Salme

>! Marco Travaglio

e ci fosse il bicchiere, po-
tremmo dire che è mezzo
pieno, perché ci siamo ri-

sparmiati tutti i peggiori al Qui-
rinale. Ma non è rimasto più nul-
la, neppure il bicchiere. Non è la
"sconfitta della politica" (come
cianciano i presunti nemici
dell"`antipolitica"), perché alcuni
politici hanno provato fino all'ul-
timo a darci una degna presiden-
te della Repubblica. E la sconfitta
degli italiani per mano degli altri
politici che han fatto di tutto per
impedirlo e, non avendola forza
di realizzare le loro cattive inten-
zioni, si contentano di bruciare le
poche buone e buttare la palla in
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' n compromesso "alto" e
innovativo, gradito anche

L_J a Draghi ormai rassegna-
to a restare premier. Poi non la
"crisi della politica", ma alcuni po-
litici con nome e cognome - Letta,
Di Maio, Tajani e Renzi - l'hanno
sabotata e affossata per puri inte-
ressi di bottega. Gli elettori se ne
ricorderanno, si spera.

Salvini. Da quando qualcuno
gli ha parlato del kingmaker sen-
za spiegargli cosa sia, è rientrato
in modalità Papeete senza mai az-
zeccarne una. Ha incenerito una
dozzina di candidati, fino al capo-
lavoro Casellati. Poi, per coprirne
le tracce, ha avuto un lampo di lu-
cidità sulla Belloni. Ma è stato un
attimo. Ieri ha detto che il Matta-

tribuna imbalsamando il Matta-
rella bis. Che ora tutti i lanciatori
di cappelli spacciano per un pro-
prio successo personale:: peccato
che non lo volesse nessuno (nep-
pure l'interessato), tranne i grup-
pi parlamentari 5Stelle (per sal-
vare le poltrone) e il pd Orfini.

Mattarella (bis). Aveva ripe-
tuto in tutte le salse di ritenere la
rielezione una sgrammaticatura
istituzionale, e lo è (per giunta
con untecnico al governo e un po-
litico nell'unico posto dove non
dovrebbe stare: la Consulta). Più
sgrammaticato del bis ci sarebbe
solo una presidenza a tempo in
stile Napolitano per scaldare la
poltrona a Draghi: speriamo che
almeno quella cela risparmi.

Draghi. Forte (si fa per dire)

rella bis è il suo trionfo: come no.
Letta jr. C'è chi aveva diversi

candidati, chi molti, chi troppi:
lui non ne aveva nessuno. Anzi u-
no - Draghi - ma non poteva dirlo
per non sfasciare il Pd e il centro-
sinistra. Ha chiesto un presidente
condiviso trai due poli, ha dato tre
volte il via libera alla Belloni
("scelta onorevole") finché non s'è
concretizzata eh, quando l'hanno
condivisa i due leader del centro-
destra e quello del primo partito,
l'ha bocciata perché lui voleva
Draghi e Renzi, i renziani Pd e B.
volevano Casini. Con i mirabili ri-
sultati di spaccare la maggioran-
za e il centrosinistra, apparire un
po' meno responsabile di Salvini e
far incazzare Mattarella. Ora do-
vrà spiegare agli eventuali elettori

dell'appoggio del potere finanzia-
rio-editoriale e dei suoi camerieri
Letta sr. e jr., Di Maio, Giorget-
ti&C. (più Salvini, ma solo nei
giorni pari), il premier ha provato
con ogni mezzo a farsi incoronare
presidente di una Repubblica
presidenziale, travolgendo regole,
prassi e buona creanza, a costo di
spappolare la sua maggioranza e i
relativi partiti e di esporre il gover-
no e l'Italia alla tempesta. Ma non
ce l'ha fatta: i primi sconfitti sono
lui e i suoi trombettieri. Se la Ca-
sellati non avesse fatto peggio, la
sua sarebbe la carica istituzionale
più delegittimata. La ubris, nella
tragedia greca e nella commedia
politica, è un peccato mortale.

Conte. Oltre a B., non voleva
Draghi né gli invotabili Amato,
Casini, Cartabia, Casellati, Cas-

perché, grazie alui, l'Italia non ha
la sua prima presidente della Re-
pubblica, malo stesso di prima.

Meloni. Ha lasciato che Salvi-
ni girasse a vuoto fino a rintronar-
si e schiantarsi, poi l'ha portato
dove voleva lei: sulla Belloni. E s'è
pure concessa il lusso di dare del
sessista a Letta e di distinguersi
dagli altri non votando Mattarel-
la. Con B. al San Raffaele e Salvini
al Papeete, si conferma l'unica te-
sta pensante del fu centrodestra.

Renzi. Esistendo ormai solo
su tv e giornali, fino a un anno fa
era il perfetto Demolition Man:
infatti distrusse tre governi (tra
cui il suo), il Pd, Iv e se stesso. Ora
non riesce più neppure a demoli-
re: la Belloni l'ha affossata il Pd.
Ha sponsorizzato fino all'ultimo

sese&C.: e li ha sventati, dando
sponda al no di Salvini sul pre-
mier (nei giorni dispari). Come
piano B, non gli dispiaceva il Mat-
tarella bis invocato a gran voce
dai gruppi M5S: e l'ha avuto. Il
suo piano A erano tre nomi di li-
vello e non di parte: Riccardi, Bel-
loni e Severino. Ma giocava con
due handicap: non poter votare
nessuno dei candidati altrui e do-
ver trattare col coltello di Di Maio
conficcato nella schiena. Venerdì
sera poteva fare strike dopo il ver-
tice con Letta e Salvini, concordi
sulla rosa che includeva la Bello-
ni: l'unica candidata che non ave-
va veti da nessuno, anzi godeva da
giorni dei consensi di tutto il cen-
trosinistrae della Meloni, cui si e-
ra aggrappato in corsa pure Sal-
vini dopo lo sfracello Casellati.
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Casini (che non meritava, pove-
retto) escludendo il Mattarella
bis, e ora finge di averlo voluto lui.
Non fiori, ma opere di bene.
Di Maio. E il Renzi dei 5Stelle.

Beniamino dei giornaloni (quelli
che gli davano del bibitaro), ma
non più degli elettori (vedi insulti
sui suoi social), ha giocato fin da
subito per Draghi (che un anno fa
voleva "uccidere in Parlamento"),
contribuendo a mandarlo al mas-
sacro, contro il suo leader e il suo
movimento. Ha incontrato, sen-
tito e promesso voti a tutti, anche
a quelli che quattro anni fa non
voleva vedere neanche in cartoli-
na. Ha definito "mia sorella" la
Belloni, poi ha fatto di tutto per
impallinarla Per molto meno, se
fosse ancora il capo dei 5Stelle, si
sarebbe già espulso.
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